	Trentatreesima per annum, A
O Dio, che affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia, rendici servi operosi e vigilanti, perché facciamo fruttare i tuoi talenti per entrare nella gloria del tuo regno. Per il nostro…
  
PERDONO
Signore, perdonaci se non abbiamo imparato a usare con saggezza il tesoro della creazione che hai affidato alle nostre cure sapienti… e abbi pietà di noi

Cristo, perdonaci se non valorizziamo i doni della grazia nella preghiera, ascoltando la Parola e vivendo i sacramenti… e abbi pietà di noi

Signore, perdonaci se non diamo il giusto posto al tuo regno, il progetto di amore per farci condividere la tua gioia… e abbi pietà di noi

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia

Grazie, Signore Gesù, Sposo che ci ricordi che il Padre manifesta il suo amore e la sua fiducia nell’affidarci i suoi doni e attende che li facciamo crescere 

Grazie, Spirito di amore e gioia, che non smetti di suggerire al nostro cuore come valorizzare la grazia del Battesimo per crescere nell’amore di Dio e dei fratelli

O Dio, che affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia, rendici servi operosi e vigilanti, perché facciamo fruttare i tuoi talenti per entrare nella gloria del tuo regno. Per il nostro…

Ancora nel discorso “escatologico”: dopo la parabola del fico, mistero su giorno e ora, parabola del servo fedele e servo infedele (gli viene affidata la casa, il padrone torna e valuta il comportamento), parabola delle 10 ragazze alla festa di nozze (sagge e stolte) quindi parabola delle monete d’oro affidate dal padrone ai servi
[bookmark: _Hlk150528848]Dal vangelo secondo Matteo 
	In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. 
	Sempre negli ultimi giorni della vita, sul senso della storia
Parabola e destinatari
Uomo, viaggio (apparente assenza di Dio)
Ruolo dei servi (i credenti nella diversa adesione) gestire il “tesoro” della grazia
Uguale azione con diversa quantità e spiegazione della stessa

	Subito colui che aveva ricevuto cinque talenti andò a impiegarli, e ne guadagnò altri cinque. 
Così anche quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri due. 
Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro del suo padrone. 
	Le azioni dei tre, unite per evidenziare diversi e uguali comportamenti:
talenti impegnati e guadagno (per 2 volte)
talento nascosto… azione “sospesa”

	Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. 
	Il ritorno del Figlio dell’uomo, giudice universale, e giudizio sulla vita delle persone, il senso della vita. Molto tempo: non si conosce quando e questo può comportare un “rilassamento”, disimpegno; il e la fine della storia umana e di salvezza

	 Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. 
“Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.  
	Azioni (servi) e reazioni (padrone) con situazione simile nei primi due
Una gioia più grande: 5 > 10 

	Si presentò poi colui che aveva ricevuto due talenti e disse: “Signore, mi hai consegnato due talenti; ecco, ne ho guadagnati altri due”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”.
	Vedi sopra, quasi un parallelo
Una gioia più grande sempre però in proporzione al dono 2 > 4

	Si presentò infine anche colui che aveva ricevuto un solo talento e disse: “Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo”. 
Il padrone gli rispose: “Servo malvagio e pigro, tu sapevi che mieto dove non ho seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. 
Toglietegli dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha. E il servo inutile gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti”». 
	Cambia il tono della storia (da sereno, gioioso, a cupo): la “confessione” parte dalla conoscenza delle attese; viene spiegata la motivazione – sei un uomo duro…ho avuto paura – e “restituzione” del dono non sfruttato, quasi a pretendere di chiudere la situazione, quasi che nulla sia accaduto: non avevo niente e non ho niente, avevi un talento e lo hai ancora. Le parole del padrone e poi le azioni sul dono (togliere e dare) e sul servo giudicato inutile (non serve alla causa del regno): gettatelo fuori: esclusione dalla gioia (pianto e stridore di denti)



Di valore monetario non facile da precisare, sicuramente il talento non è cosa da poco, per cui è facile escludere si tratti sia di una paga (che per i lavoratori a giornata era data al termine del lavoro quotidiano come ricorda la parabola degli operai dell’ultima ora), sia di un “premio produzione”, una specie di “strenna natalizia”, che forse potevano ottenere i “servi”, ovvero quanti avevano un “contratto di collaborazione stabile”, ma non percepivano molto oltre al vitto e alloggio, a fronte di un lavoro senza orario preciso e limitato (come dice la parabola del padrone che torna tardi e trova i servi ancora intenti nelle loro mansioni). Da qui può apparire chiaro che si debba trattare invece di un incarico: ti affido i miei beni – il tesoro del Vangelo della gioia – perché tu li possa far fruttare, e mi aspetto da te un buon lavoro. Questa finalità sembra chiara anche dalla “confessione” del terzo servo che ammette di sapere cosa si aspettava il padrone quando tenta di salvarsi riconsegnando quanto aveva ricevuto: so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra. Ammette la paura come motivazione della sua scelta. Il padrone comprende la paura del servo e indica quella che poteva essere una strada alternativa, ma percorribile con successo, con una relativa soddisfazione del padrone: avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritornando, avrei ritirato il mio con l’interesse. Anche poco, se non si riesce a fare tutto; ma non la rinuncia a provarci anche se motivata dalla paura. Paura del resto motivata, se vediamo la sorte del servo inadempiente: gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà pianto e stridore di denti. 
 Il risultato sarà alla fine a favore del servo (da intendersi non come un collaboratore domestico, ma qualcosa di più): viene sottolineato da due espressioni: potere su molto e prendere parte alla gioia del padrone, e alla fine la destinazione del talento stesso: datelo a chi ha i dieci talenti. Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell’abbondanza;   
Talento quindi non come qualità straordinaria in qualche campo dove una persona eccelle, ma come opportunità offerta a tutti in maniere diverse – a seconda delle sue capacità – e di cui la Colletta offre una possibile spiegazione: affidi alle nostre mani le meraviglie della creazione e i doni della grazia il Vangelo, la risurrezione, la storia come luogo di salvezza…


Siamo venuti a ringraziarti
per le meraviglie della creazione,
la casa comune che affidi alle nostre mani,
e ancora di più per i doni della grazia,
l’alleanza che offri ai popoli
perché tutti scoprano il tuo amore
manifestato soprattutto nel Cristo,
il tuo Figlio fatto uomo, 
morto e risorto per la salvezza di tutti.

Ci riconosciamo servi 
a cui il Cristo affida i talenti della grazia:
la parola che ci fa conoscere te, 
la preghiera come dialogo che salva
la vita vissuta secondo il tuo stile.
Gesù ci insegna a sfruttare questo dono
perché cresciamo nella fede
per condividere la dolcezza del Vangelo,
e così prendere parte alla gioia che ci offri
come premio della nostra fedeltà alla tua grazia. 

Riconoscenti per questo immenso dono,
invocando l’intercessione degli angeli e dei santi, 
insieme con loro cantiamo la tua lode: Santo…





Dal Vangelo secondo Matteo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: «Avverrà come a un uomo che, partendo per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno; poi partì. Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò e volle regolare i conti con loro. Si presentò colui che aveva ricevuto cinque talenti e ne portò altri cinque, dicendo: “Signore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho guadagnati altri cinque”. “Bene, servo buono e fedele – gli disse il suo padrone –, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone”».
[bookmark: _GoBack]
1 let. Padre, tu ci affidi le meraviglie della creazione e i doni della grazia perché siano tesoro per tutti
Tutti Aiuta tutti gli uomini, tuoi figli, a vivere la vita con generosità e umiltà, a servizio del regno, per accogliere la tua gioia che dona senso alla vita

2 let. Cristo, tornerai un giorno, alla fine della storia, per unirci alla festa senza fine, se ora proviamo a condividere nel mondo la gioia del Vangelo condividendolo con quanti abbiamo accanto a noi
Tutti Rendici discepoli con il cuore ardente e pronti a metterci in cammino per raggiungere tutti i tuoi figli a cui donare il Vangelo

3 let. Spirito, tu ci fai vincere la paura di non riuscire a valorizzare i talenti che Dio ci affida e ci incoraggi per usarli nel modo migliore 
Tutti Sostieni e spronaci soprattutto quando verrebbe spontaneo chiuderci in noi stessi e rinunciare alla missione che ci affidi

